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Un morto e un ferito 
per una rapina in banca 

vicino a Napoli 
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Sul prezzo del petrolio 
divisioni 

tra i paesi produttori 
In ultima 

Sacrifici 
e contropartite 

?\>; 
& ; 

C I TOItNA a purlure dei 
^ sacrifici. Anzi è in atto 
da parte delle «grande slum-
pa» una veru e propria cam
pagna diretta u far entrare 
nella testa della gente que
sto concetto: che l'unica ve
ra novità dei prossimi mesi 
sarà l'inasprimento dei prez
zi, delle tariffe, della pres
sione tributaria,' insomma la 
famosa « stangata ». Veniamo 
informati che gli esperti dei 
ministeri sono al lavoro per 
predisporre le misure tecni
che di austerità sul piano 
fiscale, su quella dei servizi 
pubblici e dei prezzi ammi
nistrati. Si discute sulla dire
zione ni cui dovrebbero an
dare le misure volte a con
tenere consumi (come la ben
zina) che incidono in modo 
pesantissimo sui nostri conti 
con l'estero, perché da esse 
non derivino nuove sperequa
zioni e nuove spinte corrut
trici; si prospettano in merito 
soluzioni originali e persino 
un po' fantasiose ~ e Dio 
sa se non abbiamo bisogno 
anche di fantasia — come 
quella di Francesco Alberoni 
che per ridurre i consumi di 
benzina propone un limite di 
velocità anziché il doppio 
prezzo. Altri ancora sottoli
neano — giustamente — che 
rincari e limitazioni saranno 
certamente necessari, ma non 
Ita molto senso filosofare in 
astratto sulla tecnica econo
mica dei sacrifi e i. se non 
si affrontano contemporanea
mente e nello stesso contesto 
le scelte politiche sul perché, 
sui fini a cui sono diretti, 
sulla distribuzione e sulte for
ze che possono appoggiare 
misure di austerità e di re
strizione. 

Non va dimenticato che la 
grande maggioranza degli ita
liani fa già dei sacrifici, che 
non sono imposti da nessun 
insieme coerente di misure 
e a cui non corrisponde al
cuna modificazione razionale 
delle storture della nostra 
economia. Le famiglie che 
devono giorno per giorno 
contenere il livello dei pro
pri consumi essenziali, i gio
vani disoccupati o costretti a 
un lavoro precario, i conta
dini, gli artigiani e i piccoli 
negozianti che non sanno co
me far fronte ai costi della 
loro attività, coloro che sono 
condannati a usare la mac
china per muoversi,- i piccoli 
risparmiatori che anziché ri
cevere una remunerazione pa
gano in definitiva le banche 
con una quota del valore 
reale dei loro depositi, gli 
operai che vedono messo in 
forse il loro lavoro si trovano 
già a sostenere sacrifici, spes
so duri. 

I deficit 
Tuttavia è indubbio che al

cuni nodi andranno sciolti. 
Basta realisticamente osserva
re, ad esempio, che l'enorme 
e crescente deficit delle azien
de che forniscono servizi pub
blici (dall'elettricità all'auto
bus) viene pagato — su que
sto non c'è proprio da illu
dersi — soprattutto con le 
tasse trattenute sulle buste 
paga, e in misura tanto mag
giore quanto più l'inflazione 
spinge automaticamente verso 
aliquote maggiori di imposta 
che erodono parte dei miglio
ramenti retributivi e della 
scala mobile. La questione 

^ che si pone è però quella 
delle contropartite: e cioè in 
quale linea economica di pro
spettiva si collocano le misure 
previste, affinché la pressio
ne sul tenore di vita non 
vada in un'unica direzione 
e affinché le misure stesse 
non risultino — in ultima 
analisi — inefficaci o non 
rappresentino soltanto un'al
tra sollecitazione inflazioni
stica. Ed è appunto questa 
la questione che va affron
tata in motto nuovo. 

Paradossalmente, chi ha si-
nora governato ha sempre 
parlato molto di « sacrifici ». 
ma di provvedimenti che 
prevedessero sacrifici seri. 
ragionati, rispondenti a una 
logica di rinnovamento e di 
eliminazione delle cause del
la crisi non se ne sono anco

ra visti. Si sono viste piutto
sto le regalie, la perpetua-

[ zione dei privilegi di questo 
• o quel gruppo, le complicità 
l addirittura con le spinte 
I grettamente corporative di 
| questa o quella categoria già 

abbondantemente beneficata. 
Sono cosi pussati più o me
no silenziosamente i sacrifici 
imposti ulta cieca dai mecca
nismi spontanei di una strut
tura sociale fondata sulla di
seguaglianza, in cui l'assenza 
di provvedimenti razionali e 
di scelte rigorose non pote
va che accentuare squilibri e 
sperequazioni. 

Ma non si tratta solo dei 
criteri di giustizia con cui 
vanno distribuiti i sacrifici. 
Né della sola questione mo
rale di non garantire l'im
punità, di non favorire e di 
non premiare chi si è avvan
taggiato della situazione, chi 
ha potuto farsi beffe delle 
leggi che pure già esisteva
no e se ne è infischiato del
le esigenze della collettività 
nazionale. 

Per cambiare 
La questione di fondo — 

ripetiamo — è un'altra: i sa
crifici, le misure di auste
rità devono servire a cam
biare le situazioni che li 
hanno resi necessari. Il pro
blema è se l'aumento delle ta
riffe dell'energia elettrica 
Ida graduare comunque op
portunamente sia nel tempo 
sia in riferimento al livello 
dei consumi) servirà a modi
ficare l'assenza di progrum-
muzione degli investimenti 
nel settore o andrà a finire 
nelle sabbie mobili senza fon
do dei costi di gestione; se 
un rincaro del biglietto del
l'autobus o del treno (da at
tuare anch'esso in modo dif
ferenziato e salvaguardando 
gli interessi dei cittadini a 
basso reddito) si inserirà in 
una politica complessiva di 
potenziamento del trasporto 
pubblico o mirerà u tappare 
provvisoriamente i buchi 
più grossi: se una maggiore 
raccolta fiscale sarà utiliz
zata per ridare vitalità al 
tessuto produttivo o per pro
seguire lo sperpero del dena
ro pubblico: se la proroga 
dei termini per il rientro dei 
capitali dall'estero sarà ac
compagnata da una azione 
tendente a farli davvero rim
patriare o rappresenterà un 
incentivo psicologico a ulte
riori violazioni della legge. 

Tutta la storia della nostra 
epoca insegna che interi po
poli hanno saputo affrontare 
sacrifici, e momenti anche di 
contenimento nell'immediato 
del proprio tenore reale di 
vita: a patto però che essi si 
accompagnassero a una tra
sformazione effettiva delle 
strutture delle società in cui 
vivevano e alla rimozione dei 
fattori che li avevano con. 
dotti a un punto cieco della 
loro evoluzione storica. Ma 
nella situazione italiana c'è 
qualcosa di eccezionale an
che rispetto a tutte queste 
esperienze: il fatto che nes
suna trasformazione, nessuna 
programmazione delle auto
limitazioni necessarie è pos
sibile senza un ampio con
senso sugli obiettivi genera
li e su ogni concreta fase di 
realizzazione di questo pro
cesso. 

Non solo quindi nessuno è 
disposto a prestare ascolto 
a esortazioni tipo «fate i sa
crifici, poi si vedrà », ma 
neppure a seguire a scatola 
chiusa tecniche elaborate nel 
chiuso degli uffici dagli esper
ti ministeriali. I problemi an
dranno discussi nel Parla
mento e nel Paese, con la 
partecipazione dei sindaca
ti, degli amministratori lo
cali, dei lavoratori delle stes
se aziende dei servizi. Forse 
è anche bene rammentare 
che se i « sacrifici spontanei » 
imposti dagli automatismi dei 
nostri meccanismi economici 
non hanno prodotto conse
guenze sociali ancora più gra
vi di quelle cut ci troviamo 
di fronte, ciò è dovuto pro
prio al modo in cui si è svi
luppata m questi ultimi an
ni questa vigilanza collettiva. 

Siegmund Ginzberg 

Tra i più urgenti problemi dinanzi al governo, quello dei giovani senza lavoro | Troppo lenti i tempi di ricostruzione 

L'incubo 
dell'inverno 

sulle tendopoli 
del Friuli 
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Le dimensioni del fenomeno secondo le ultime indagini statistiche - L'industria e il terziario non j pre;sjonj su| comp|etamento dei prefabbricati La Regio 
offrono sbocchi sufficienti - Discussione tra i ministri sui provvedimenti da prendere entro il 3 1 ottobre i ne spedisce lettere, mentre manca un progetto di rinascila 

IL 62% DEI DISOCCUPATI 
OGGI HA MENO DI 24 ANNI 

La prima polemica all'Inter
no del. governo, sembra si sia 
aperta proprio sul provvedi

mento annunciato da Andreot-
ti per l'occupazione giovanile 
(un disegno di legge da pre
sentare entro il 31 ottobre). 
Non a caso, dalle prime no
tizie ufficiose che trapelano 
sul carnet del ministero del 
Bilancio, questo spinosissi
mo problema è per ora accan
tonato. Nel giorni scorsi, si 
parlava di un impegno di spe
sa da 100 a 150 miliardi che 
il Tesoro si sarebbe impe
gnato a rastrellare mediante 
"remissione di titoli u lungo 
termine. Ma poi — sempre 
secondo le stesse indiscre
zioni — ci si sarebbe arena
ti di fronte ad un dilemma 
di fondo: come conciliare 
un eventuale provvedimento 
straordinario per i giovani 
senza lavoro con le misure per 
la riconversione industriale 
che dovranno essere al cen
tro delle scelte di politica eco
nomica del nuovo governo. 

In tanto , c'è già chi minimiz
za. // Sole 24 ore di giove-
di scorso ha pubblicato un 
articolo nel quale si afferma 
che i giovani disoccupati non 
sarebbero più di 100-150 mi
la: a tanto ammonterebbe, in
fatti. l'eccedenza rispetto alla 
quota « frizionale » di 350 mi
la unità, quella sacca perma
nente, cioè, che si crea t ra chi 
esce dalla scuola e chi entra 
nel mercato del lavoro. Per 
chi sostiene queste posizioni, 
evidentemente, i ragazzi t ra i 
14 e i 24 anni si avviano a di
ventare tutti come Andy Capp. 
il noto personaggio del co
mics inglesi disoccupato di 
professione, o, meglio, per 
vocazione. Seguendo l'esempio 
del simpatico omino con il 
berretto a scacchi, non si 
presenterebbero nemmeno più 
all'ufficio di collocamento, 
preferendogli il bar. il biliar
do o, magari, i concerti pop. 
Cosi, le statistiche ufficiali 
possono tranquil lamente igno
rarli . 

Questa impostazione ridutti
va viene, invece, contraddet
ta dal risultati di sempre più 
numerose ricerche condotte da 
istituti specializzati. Sono in
dagini che vengono sollecita
te dalla ormai proverbiale ca
renza dell 'Istat il quale è 
sempre riuscito a celare tut
ti i fenomeni più significati
vi del mercato della mano
dopera: dal lavoro a domici
lio a quello minorile, dal 
part-time alla doppia att ività. 
Certo, tu t te le analisi vanno 
prese con cautela, non essen
do omogenee t ra loro e usan
do ciascuna parametr i diver
si. Tuttavia, la massa di da
ti che sono stat i sfornati in 

questi ultimi tempi, permet
tono finalmente di fornire 
qualche risposta al mille que
siti sul diri t to al lavoro per 
tut t i , questo ostacolo mal su
perato dallo sviluppo capitali
stico: cattiva coscienza delle 
classi dominanti , che non po
tendo venir messa a tacere. 
bisogna nascondere In ogni 
modo. 

Ma è possibile, sulla base 
dei dati più aggiornati a di
sposizione. fare il punto sulla 
disoccupazione giovanile? Che 
il problema esista, non può es
sere negato. Bisogna, anzi di
re di più: gran par te della 
questione più generale della 
occupazione coincide con quel
la dei giovani. Infatt i , su 1 mi
lione e 200 mila disoccupati 

Stefano Cingolani 
(Segue in penultima) 

La diossina 
in profondità 
nel terreno 
di Seveso 

MILANO, 23 
La diossina nella zona A di Seveso è penetrata noi 

terreno in profondità: questa la preoccupante scoperta 
dei tecnici. Quattro sondaggi hanno accertato la presen
za del micidiale veleno fino ad una profondità di quat
tordici centimetri. 11 basso numero degli esami per ve
rificare la velocità di penetrazione della terribile sostan
za tossica sconsiglia per ora, in attesa che anche gli al 
tri risultati siano resi noti, inutili allarmismi. Certo però 
che la scoperta impone più che mai il massimo delle 
cautele. 

I carotaggi — vengono estratte infatti delle « ca
rote » di terreno — hanno raggiunto una profondità di 
mezzo metro. Ma le analisi sono state compiute solo 
sui primi quattordici centimetri. La percentuale di dios
sina riscontrata a questa profondità, rispetto ai valori di 
superficie, va da un minimo del 5% ad un massimo del 
13'-ó. Ma altri particolari accentuano le preoccupazioni 
degli scienziati. Infatti i quattro carotaggi effettuati nella 
« Zona A » sono stati compiuti in punti dove il terreno è 
impermeabile. In altre parole, dove il terreno offre 
maggiori resistenze. NELLA FOTO: Operai al lavoro nel 
carni» sportivo ALTRE NOTIZIE A PAGINA 4 

Una notte sulla linea del fronte nelle strade della capitale libanese 

LA TRAGICA ROUTINE DELLA GUERRA 
NELLO SCONVOLTO CENTRO DI BEIRUT 

Una triplice fascia di edifici abbandonata dagli abitanti e la terra di nessuno che separa i due fronti - Ogni sera 
si riaccende la battaglia mentre di giorno continua i l bombardamento indiscriminato con i mortai in tutti i quartieri 

Madrid nega 
il passaporto 

a Carrillo 
e alla Ibarruri 
Il governo di Madrid ha 
annuncia to di non voler 
concedere il passaporto a 
Santiago Carrillo e a Do
lores Ibarruri . Il segreta
rio generale e il presiden
te del Par t i to comunista 
spagnolo avevano chiesto 
di rientrare in patria, in 
virtù della recente amni
stia che contemplava an
che il rientro degli esuli. 
La grave decisione è s ta ta 
presa nonostante che la ri
chiesta di Carrillo e della 
Ibarruri fosse s ta ta ap
poggiata dalle forze demo
cratiche. IN ULTIMA 

I 

In sciopero 
i lavoratori 

negri j 
in Sudafrica 

E' iniziato con un'ade- | 
sione massiccia lo sciope- ! 
ro di t re giorni dei lavora- | 
tori di colore nelle ci t tà ! 
sudafricane contro la di- j 
scriminazione. Mentre la ! 
lotta prendeva il via. le : 
au tor i tà di Pretoria han
no accentuato le misure j 
repressive e un militante ; 

antirazzista che distribuì- J 
va volantini che invitava- i 
no a non andare al la- l 
voro è s ta to ucciso dalla I 
polizia. L'episodio si è ve- ! 
rificato nel ghetto di So- i 
weto. centro deell scon- ' 
tr i IN ULTIMA ; 

La questione del riordinamento del corpo degli agenti di custodia 

Perché s'inceppa la sorveglianza nelle carceri 

Dal nostro inviato 
BEIRUT. 23. 

I « fronti tradizionali » nel
la ci t tà di Beirut si vanno 
di giorno in giorno riscal
dando, da un lato con l'in
tensificarsi della guerra di 
posizione che ogni not te tie
ne in al larme gli opposti 
schieramenti e dall 'altro con 
tentativi di infiltrazione che 
danno luogo a combattimen
ti ravvicinati, talvolta addi
r i t tura corpo a corpo. Tal è 
il caso della «Galerie She-
mana ». crocevia strategico al 
margine del quartiere popo
lare di Chiah, nella zona sud-
orientale di Beirut, che con 
l 'antistante quartiere falan
gista di Ain Remmaneh co
stituisce fin dal settembre 
scorso uno dei punti più 
«caldi» ed attivi di Beirut 
e che è s ta to teatro proprio 
la scorsa not te di una incur
sione da par te delle forze 
progressiste. Al di là della 
«Galerie Shemana » la linea 
del fronte corre fra ii none 

di Sfeir. logica continuazione 
del settore di Chiah. e le 
postazioni falangiste poste 
ai piedi della collina di 
Baabdoun. Ed è in questo 
punto che ho assistito per 
tu t t a una notte ai « riti » e 
alle regole non scritte di 
questa guerra civile libane
se. dai connotati assoluta
mente atipici. 

Arrivo sul posto verso le 
19 insieme ad un compagno 
del PCL, alle cui formazioni 
— insieme con quelle di 
Fa tah e de! FPLP — è affi
dato il settore. Siamo in un 
quartiere di periferia, cre
sciuto disordinatamente, con 
file e blocchi di case popò 
lari che si a l ternano a vasti 
spiazzi sterrati , coperti di 
erbacce ed arbusti . A ridos
so deìla « linea del fuoco i» 
una triplice fascia di edifici 
è s ta ta abbandonata dagìi 
abi tant i ed è passata di ma
no un paio di volte prima 
che il fronte si stabilizzasse. 
Muri sbrecciati, sfondati da'. 
coìpi di « bazooka » e di mor-

, taio. intonaci crivellati dalle 
raffiche di mitraglia, infissi 
a brandelli, che oscillano so 
spinti dalla brezza serale. 
vetri infranti, macerie, car
casse di auto un po' ovunque. 

Ai margini di questa linea. 
ci sediamo in una casa di 
compagni. E' una famiglia 
maronita, che conta sei iscrit
ti a! PCL: un giovane di 18 
anni è morto combattendo 
un mese e mezzo fa. e la 
madre me ne mostra, pian
gendo una grandi» foto in
corniciata a lutto. Una so
rella del raduto fa il caffè. 
ci offre qualcosa da man
giare mentre — m. spiega il 
mio accompasmatore — aspet
t iamo le nove. 

La guerra infatti qui si fa 
ad orario. Di giorno, il gros
so delle postazioni, allestite 
su centinaia di terrazzi, fi
nestre e barricate lungo la 
intera linea del fronte, r: 

Giancarlo Lannutti 
(Segue in penultima) 

La precarietà e la perico
losità della situazione carce
raria italiana è resa eviden
te non solo dalle ricorrenti 
ed esasperate proteste dei de
tenuti, ma anche dalle agi
tazioni degli agenti di custo
dia e in genere dal mara
sma esistente per la man
cata attuazione della riforma 
penitenziaria. Se tra i dete
nuti vi è rabbia, come quel
la esplosa a ferragosto e nei 
giorni successivi, tra gli a-
genti di custodia vi è un for
te malcontento, come quello 
manifestato nelle agitazioni 
di protesta svoltesi nel mese 
scorso a San Vittore, Augu
sta, Chieti. Pescara ed in 
altre carceri, per l'arretra-
tezza del loro stato giuridico 
e delta loro condizione pro
fessionale. Le agitazioni de
gli agenti si sono svolte sem
pre in forme pacifiche e, an
che se non hanno avuto la 
risonanza di quelle dei dete
nuti, hanno posto problemi 
di non secondano importan
za ai fini dell'attuazione del
la riforma ed hanno sotto-
mutato l'esigenza di riordi

nare il corpo degli agenti 
di custodia. 

tunzionari preposti alla ge
stione degli istituti carcerari 
hanno cercato di spiegare le 
difficoltà e l'impossibilità di 
applicare la riforma peniten
ziaria finché permane l'ina-
aeguatezza delle strutture e 
l'insufficienza del personale. 
Il sottosegretario Dell'Andro 

i ha lamentato che gli agenti 
j di custodia in servizio sono 

oggi soltanto 12.307 di fron-
! te a 33.200 detenuti, mentre 
i nel 1970 erano 12SS7 con cir

ca ventimila detenuti; egli 
non ha però parlato dei nu
merosi agenti distolti dai 
compiti di istituto, impiegati 
in mansioni d'ufficio o addi
rittura a disposizione di alti 
funzionari per cui si arriva 
al paradosso che è una mi
noranza a sobbarcarsi il pe
sante lavoro di effettiva cu
stodia carceraria. 

Agenti del carcere di 
San Vittore hanno reso noto 
che su 220 agenti assegnati 
a Milano solo un centinaio. 
diviso in tre turni, presta 
servizio a contatto con circa 

1.70>) detenuti. A Roma am
montano a un migliaio gì' 
agenti dislocati presso il mi
nistero, gli uffici giudiziari. 
il consiglio superiore della 
magistratura, la corte costi
tuzionale, mentre sono circa 
settecento quelli m servizio 
presso gli istituti di Regina 
Coeli, Rebtbbia e Casal del 
Marmo. Non deve quindi stu
pire che a Lecce fosse in 
servizio un esiguo numero di 
agenti il giorno dell'evasione 
del bandito Mesina e di al
tri dieci reclusi. 

Quello del personale è si
curamente uno dei problemi 
più cruciali per rendere ese
cutiva la riforma, ma non 
potrà essere risolto affron
tandolo solo in termini nu
merici. perché senza riordi
nare il corpo degli agenti 
di custodia sarà difficile fi-
nanco reclutare nuovi agenti. 
I posti vuoti nell'organico so
no circa quattromila, pari ad 
un quarto dell'intera forza e 
scarse sono le domande di 
arruolamento nonostante la 
forte disoccupazione giovani

le e gli aumenti dei premi 
di ingaggio. 

I facili trafugamenti di ar
mi all'interno delle carceri, 
che danno origine ad episo
di di violenza e a clamoro
se evasioni testimoniano la 
scarsa efficienza del corpo 
degli agenti di custodia, col
pito da una profonda crisi 
istituzionale, culturale e mo
rule. L'ordinamento del cor
po è ancora quello previsto 
aal regolamento approvato 
con il Regio Decreto del 20 
dicembre 1937. del tutto fun
zionale al vecchio sistema pe
nitenziario della società fa
scista e per nulla adeguato 
ai principt costituzionali dell' 
Italia repubblicana. La legi
slazione fascista, nel consi
derare i detenuti numeri e 
non uomini, comportava la 
aisumanizzazione anche degli 
agenti di custodia ed è sem
pre la vecchia legislazione 
che, volendo isolare il car
cere dalla società, impone a-
gli agenti una disciplina as
surda e vessatoria che li co
stringe a vivere all'interno 
delle carceri e a diventare 

degli emarginati e dei re
clusi essi stessi. 

La legge sull'ordinamento 
penitenziario, mentre introdu
ce rilevanti innovazioni ten
denti ad applicare i princi
pi aeu umanizzazione della 
pena, della rieducazione del 
condannato e del rispetto del
la dignità della persona, nul
la stabilisce per quanto at
tiene all'organizzazione e alla 
preparazione professionale de
gli agenti di custodia, il cui 
lavoro, a stretto contatto con 
i reclusi da rieducare, è di 
decisiva importanza per l'ap
plicazione delle norme della 
legge. E' una lacuna che va 
colmata con sollecitudine, 
provvedendo a rinnovare il 
corpo degli agenti di custo
dia e a sostituirlo con un 
organismo civile e moderno. 

Occorre innanzitutto smili
tarizzare il corpo e fondare 
su nuove basi il reclutamen
to, la preparazione culturale 
e professionale, la funziona
lità delle scuole i cui pro-

Sergio Flamigni 
(Segue in penultima) 

Mesina sfugge a una battuta 
Mille uomini fra carabinieri, poliziotti • finanzieri hanno compiuto ieri una gigantesca bat
tuta a Gallipoli ma degli evasi dal carcere di Lecce non è stata trovata nessuna traccia. 
Non è escluso che Graziano Mesina e i suoi compagni di fuga siano riusciti ad abbandonare 
la Puglia con una imbarcazione diretta in Calabria. Nella foto: l'auto usata da Mesina e 
dai suoi compagni per la fuga mentre viene esaminata dai carabinieri. A PAGINA 5 

Dal nostro inviato 
UDINE, agosto 

Pochi giorni prima tìi IH 
.sciare - - il 25 luglio scorso — 
li ÌUO incarico di commissu 
rio .straordinario por le zone 
terremotate. il de onorevole 
Gìiuneppe Znmborletti. di'„*de 
a « La repubblica» un'Intel-
vista nella quale diceva tra 
l'altro: « La gestione regiona
le che hi capo «ili'assesto 
rato agisce tasi : quando de
ve comunicare con un «indu
co gli manda una lettera... la 
lase delle riparazioni e dei 
pretubbricati, per esempio, ai 
fidata alla Regione, e una 
lotta col calendario: a n u l a 
settembre la gente .se ne do 
via andare da sotto le tende. 
Tra noi e la Regione c'è ^ta
ta una dilierenzti di valuta
zione; la da ta della Regione 
mieta settembre - metà otto 
bre> è una data afridata alla 
fortuna. Noi abbiamo cercato 
di fare ì conti senza udii rei 
della lortuna: basterebbe un 
cambiamento di clima, alla d 
ne di agosto, cosa che qui Av
viene normalmente, per ren 
dere la v:ta nelle tendopoli 
impossibile ». 

E' una lunja citazione, ns.i 
valeva la pena di farla :.i ì 
perche si t rat ta del giudi/, a 
di un uomo che — per la 
sua lunga milizia democri
stiana — non può certo esse 
re accusato di prevenzione 
contro gli amministratori d: 
una Regione e che e .sempre 
stata retta da maggioranze de. 
sia perchè rispecchia un giù 
dizio generale. Per intender
ci: la Regione continua a 
spedire lettere mentre il tem
po precipita, ti le poste non 
sono mai apparse particol.ir 
niente efficienti. 

Naturalmente, anche se .si 
n i t r i sce ad un lat to «.-.tor. 
co», si t rat ta di t in ' innn 
gme: c'è una sfasatura tra . 
problemi delle zone tei remi 
tate e i modi in cui vengo 
no affrontati e questa sta-*! 
tura ha già portato ad uno 
dei momenti critici cui taee 
VH cenno l'onorevole 'A imbel
letti: agosto sta finendo e la 
gente — quella che non ha 
trovato per suo conto delle 
soluzioni — è ancora in quel 
le tendopoli che tra un tempo 
brevissimo diventeranno ino 

t .spitali. poiché, come si è già 
I detto, un inverno .sotto le ten 
' de è impensabile .->ulle colline 
j friulane. 
I Ix> spreco del tempo, d'ai-
I tra parte, inasprisce sempre 

p-il una situazione che in 
osni caso sarebbe stata di! 
licile. Un calcolo, non sap 
p:amo se fatto ad cecino o 

i fondato -.u dati preci;;, MI 
i ^tiene che se la mano d'opr 
I ra abitualmente impegnavi 
i nell'edili/ia in Fruii. Venezia 
' Cìntila venisse tutta concen 
! t rata nella riedificazione delle 
I zone terremotate. Ci voneb 
[ boro circa 40 anni per ripor 
• tare le cose al punto di pn-
! ma: il che vorrebbe dire, i n 
| l'altro, che molte delle co->e 
i « nuove •. una volta comnlr 

tata l'opera, sarebbero J.:\ 
! diventate vecchie e b..-,ozne 
j rebhe ricominciare daccapo 
i Può trat tars i — lo abbia 

mo premesso — di un caco 
| lo approssimativo, effettuato 
! tenendo conto di ritmi norma 
; li di fronte ad un contesto 
j anormale e che quindi richle 
• de ritmi diversi: un calcolo 
! appressimi!ivo anche tenendo 
I in considerazione che fino ad 
| o ŝ-'i non esiste una stlm.1 

precisa e definitiva dei d-inn.. 
tuttavia è un calcolo che no.i 

I appare molto lontano dal ve 
•'• ro. Uno dei problemi, infflt 
j t:. è proprio questo - ancht 

supponendo che tutto prore 
' da — a livello legislativo 
i centrale e a livello dell'an. 
! ministrazione reulo.iale — sen 
| za intralci, dove si troverà l i 
| mano d'opera necessaria p°-
. una sollecita ricostruzione"* 
I I comunisti — ed anche 
i altre forze democratiche 
( hanno già proposto che i j lo 
| \p.ni della zona, ch i ima t . «.-
! le armi con le classi di le 
| va. siano destinati al scrv. 
I zio civile e quindi, dopo un 
. necessario periodo di adde 
| s t ramento. siano .nv,at: a !« 
) vorare alla ncostr.izione d ' i 
! paesi d.sastrat:. Una propo 

sta. come e evidente, che h.« 
due aspetti: quello di ovviare 

, almeno :n parte alle n«i£*S5..-
I t.\ di forza lavoro e quello di 

in .pezmre i giovani sulla loro 
, stessa terra, con u.i più alto 
; livello d: dedizione che con 
. tTasterebbe le tendenze all'è 
I migrazione di cui si e già ri-
J pctutamente pariate 
i Naturalmente questa non 
ì intende essere la soluzione 
i del problema, ma solo un con 
i tributo: per affrontare la so 
| luzione nella sua globalità oc

corrono altre forze, occorre 
! fare appello a s t rut ture g:a 
i esistenti e già collaudate - -
1 di Stato, cooperative, priva-
j te — tenendo però presente, 
j come dice il documento re> 
: dat to all'inizio del mese dal 

Kino Marzullo 
(Segue in penultima) 
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